
22CUL01A2203 ZALLCALL 11 20:58:33 03/21/99  

l’Unità 17 Mercoledì 22 marzo 2000

I teologi del Papa? Non c’è partita coi laici... BRUNO GRAVAGNUOLO

La santa peccatrice. Commendevole
sforzo di Eugenio Scalfari, su «Repub-
blica», di interpretare il testo teologi-
co sulle «colpe della Chiesa». Ma un
po‘ sbrigativo. Non regge infatti la te-
si secondo cui i teologi avrebbero in-
serito in dottrina la tesi (laica) della
«relatività storica della morale». In

base alla quale statuire colpa, e conseguente pentimen-
to. No, i dottori della Chiesa dicono ben altro, in quelle
pagine. Si chiedono se la coscienza morale «non sia si-
tuata nel tempo». E se non sia ingiusto giudicare il pas-
sato «con la coscienza attuale». Son domande che allu-
dono a una certa attenuazione della «colpa». Seguite

però da un verdetto preciso: «Cercare risposte che siano
fondate sulla rivelazione e nella sua vivente trasmissio-
ne nella fede della Chiesa». Dunque, nessun «relativi-
smo» morale. Ma un tentativo di calare il dogma nella
storia. Senza intaccarlo. Una piccola breccia «storicisti-
ca». Ma sanata da un duplice rinvio. Alle fonti eterne
rivelate. E al ruolo intangibile della Cattedra di Pietro.
Che guida la Chiesa nella Storia. Una. Santa. E «pecca-
trice», eventualmente. Ma sempre in base ai suoi Prin-
cìpi. Mica li cogli in contropiede i Santi Padri! Ci vuol
ben altro...
Nolte autorevisionista. Con ritardo qualcuno se ne ac-
corge: Ernst Nolte revisiona il suo «revisionismo». Ce lo
comunica Alberto Papuzzi su «la Stampa». Citando uno

scritto di due anni fa e una dichiarazione a un conve-
gno torinese. Dov’è il «mutamento»? Nell’ammissione
che l’idea nazista dell’«ebreo come nemico dell’umani-
tà è artificiale». Ma l’«autocritica» accentua qualcosa
che Nolte ha sempre detto: nazismo bio-etnicista è peg-
giore del comunismo universalista, malgrado i gulag.
Altra novità (non riferita) nell’evoluzione di Nolte: il
nazismo è frutto della reazione capitalista, e non solo
del terrore dei bolscevichi. Resta l’errore di Nolte: «Au-
schwitz come copia invertita del Gulag». Ma, a forza di
critiche, anche questa tesi cadrà.
Cassano cassa Freud. «Quella che Freud chiamava ne-
vrosi è l’area dei disturbi d’ansia. Oggi li distinguiamo
in panico, agorafobia, fobia sociale, disturbi della con-

dotta sessuale, disturbo ossessivo». Così sul «Corriere»
il professor Giovanni Cassano, quello che cura la de-
pressione col Prozac. Ma l’ha mai letta Cassano, una,
dicesi una riga di Freud? Panico, disturbi sessuali, fobie
e ossessioni erano il pane quotidiano del dottor Freud.
Oltre che nozioni rigorose del suo lessico. Urge corso di
recupero di storia della clinica per il «mago» della de-
pressione.
Lingua è maschio. «Il linguaggio a tutt’oggi è inesora-
bilmente maschile, pensato per un unico soggetto. Dal-
l’etica alla scienza tutti gli “universali” si fingono neu-
tri...». Dunque anche il linguaggio «femminista» in cui
s’esprime Laura Lilli su «Repubblica» è, inesorabilmen-
te, «maschile»? Beh, allora tanto vale tacere.

SACRI TESTI ■ IL SAGGIATORE RIPUBBLICA NOZICK
«STATO MINIMO» CONTRO WELFARE
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TRIESTE

Sulle tracce
di Cittavecchia

MARCO FERRARI

«S pesso, per ritornare alla
mia casa prendo un’o-
scura via dicittà vec-

chia. Giallo in qualche pozzan-
ghera si specchia qualchefanale,
e affollata è la strada». Era così
Cittavecchia di Trieste, strade di
prostitute e marinai, bestemmia-
tori incalliti, friggitori e pazzi
d’amore, secondo Umberto Saba.
Di quella città d’allora (siamo
nel 1910) restano tracce disunite
ma evidenti.

Il magma umano e il chiasso
delle lingue diverse, dall’italiano
al tedesco, dallo slavo al greco, è
stato sostituito dalla fluttuazione
degli extracomunitari, macedoni,
albanesi e kosovari che giungono
via terra, kurdi, cingalesi e paki-
stani che giungono
via mare. Piazzetta
Trauner, il cuore
dell’antico ghetto
ebraico, è in stato di
abbandono e i detri-
ti hanno preso il po-
sto delle «careghe»
dove le donnesede-
vano a raccontare
l’avventura del
mondo; l’Antico Ca-
sino dei Nobili, dove
si giocava d’azzardo
e dove Giacomo Ca-
sanova raccontava
le sue peripezie, rimane appena
in piedi; il bordello «La France-
se», invece, è già stato restaurato
con i suoi affreschi di donnine
nude;le bettole di via dei Capitel-
li trasudano ancora profumo di
«un bon litro del Dalmata»; Pa-
lazzo Francol è semidistrutto, ma
la testa del soldato Panduro po-
sto sul portone resiste. «Al di là
dei muri» si è detto per anni della
Cittàvecchia di Svevo e Joyce, del
pittore Beda e dello scultore Ren-
dich poiché muri veri vennero al-
zati in tutta l’area per impedire
l’accesso alle vie interne e agli
edifici antichi. Lamenti di dispe-
rati si sono uniti a lungo ai la-
menti dei legni, vite di emargina-
ti sono inserite dentro le case
emarginate tra siringhe e topi,
macerie e fuochi improvvisati.

Là dove c’erano le case chiuse,
dopo il ‘58 sbarcò una nuova
prostituzione da strada e qualche
bar ha resistito con i suoi clienti
incalliti e con le nuove generazio-
ni che disegnano murales sui por-
toni e muri disfatti. Nel rione più
antico della città giuliana, zona
di passaggio tra est e ovest di
Trieste, fulcro di attività com-
merciali retro portuali, su una
superficie di 27 ettari sono rima-
ste poco più di duemila anime. E
dentro il quartiere c’è un’isola
che è interdetta agli stessi triesti-
ni, tanto è l’abbandono struttu-
rale e la disperazione umana, un
destino che accomuna i più anti-
chi insediamenti delle città di
mare, da Lisbona a Marsiglia, da
Bastia a Palermo, dal centro sto-
rico di Genova ai quartieri spa-
gnoli di Napoli.
Oggi, passeggiando nella Città-
vecchia triestina, qualcosa di
nuovo si nota tra impalcature, re-
stauri in corso e palazzi che ritro-

vano le antiche facciate. Sono i
primi lavori del progetto Tergeste
(dal nome della colonia romana
sorta attorno al primo secondo
Avanti Cristo), uno dei punti
centrali del Programma Urban
per la rigenerazione dei quartieri
degradati avviati dall’Unione Eu-
ropea con una spesa di oltre 41
miliardi.

Una mostra allestita nella Sa-
la Comunale d’Arte di Piazza
Unità d’Italia, in corso sino al 9
aprile, getta lo sguardo sul pro-
gressivo abbandono di Cittavec-
chia, iniziato nel Settecento con
lo sviluppo del quartiere teresia-
no, l’abbattimento delle mura e
la costruzione di strade carrozza-
bili, e sui piani attuali di rivita-

lizzazione adottati
dalla giunta Illy.
«Non vogliamo fare
di Cittavecchia un
semplice monumen-
to storico» afferma-
no i progettisti del-
l’Ufficio speciale Ur-
ban. Gli obiettivi
specifici a cui mira il
Comune sono quelli
del reinserimento
della popolazione
anche attraverso la
realizzazione di pic-
cole residenze per

studenti, del ripristino delle piaz-
ze e degli arredi urbani, della ria-
pertura dell’area più antica com-
pletamente pedonalizzata, della
riduzione delle emergenze sociali,
dell’inserimento di nuove attività
commerciali e artigianali (70 im-
prese per 300-350 lavoratori) e
dell’avvio di percorsi turistici e
culturali. Tra le strutture che sor-
geranno a Cittavecchia figurano
un Centro culturale multietnico,
la Casa dello Studente, il Centro
per la produzione musicale, un
Centro sociale polivalente, uno
per le tossicodipendenze, un altro
contro la violenza. Si potrà pas-
seggiare in un’area interamente
pedonale sugli antichi selciati in
pietra, sui lastroni originali, su
piazze a misura d’uomo e palaz-
zi abitati e frequentati. Parallela-
mente sarà recuperata l’identità
storica del rione e ristabilita la
consapevolezza dei percorsi che
hanno conferito la sua attuale fi-
sionomia. A ciò penserà l’Univer-
sità di Trieste che, con il progetto
Crosada, ha avviato uno scavo
archeologico estensivo e stratigra-
fico. Alla fine della rimozione dei
depositi archeologici l’area sarà
sistemata a verde e i reperti sa-
ranno depositati in luoghi appo-
siti. Cittavecchia ritroverà la sua
storia ma conquisterà anche il
suo futuro: al posto delle voci di
antiche e consolidate convivenze
ci saranno nuove voci, quelle del-
la tolleranza e dei rispetto che
troveranno posto del Centro in-
terculturale, quelle della musica
interetnica nel costituendo polo
musicale, quelle dell’artigianato
che recupereranno i mestieri a ri-
schio, quelle del terzo settore che
opererà nella «solidarietà orga-
nizzata» in una zona nevralgica
dell’Europa.

FLAVIO BARONCELLI

L a prima traduzione di
«Anarchia, stato e utopia»
(Fondazione Agnelli- Le

Monnier) esce in Italia nel 1981.
Colpisce per il titolo, e per un’in-
troduzione in cui Sergio Ricossa,
ispiratore dell’edizione, simpati-
camente racconta che “Nozyck”
gli è apparso, più o meno, come
laMadonna.

Nel 1981 il lettore italiano me-
no esperto impara da Nozick, 1)
cheesistonodeglianarchici indi-
vidualisti, e anche degli anarco-
capitalisti; 2) che, contro la loro
opinione, si può giustificare mo-
ralmente l’esistenza dello stato
minimo; 3) che tale John Rawls,
in America già considerato un
classico, ha giustificato lo stato
sociale teorizzando una partico-
lare miscela di libertà, produtti-
vitàesolidarietà;4)cheil suddet-
toRawls,purgrandissimopensa-
tore, ha ingannato tutti e se stes-
so, in quanto è impossibile mo-
strare una via che porti oltre lo
stato minimo, e non implichi ar-
bitrarieviolazionideidiritti indi-
viduali. In più, il lettore attento
nota un’ossatura argomentativa
che, se presa sul serio, rende quel
libro una critica al capitalismo
reale fatta dall’inter-
no, sì, ma non per
questo meno morta-
le. Per Nozick il capi-
talismoeil liberismo
sfrenati offrono l’u-
nico assetto sociale
moralmente accet-
tabile, perché solo
così i beni risultano
appartenenti a chi
ha un titolo valido
per possederli. Que-
sto accade però solo
nello stato minimo
ideale. Per realizzare
nelmondorealelamoralitànozi-
ckiana, si dovrebbe ripartire da
zero, perché una revisione dei ti-
toli boccerebbe sì le pensioni di
invalidità, ma anche i guadagni
di professionisti che, in combut-
ta con lo stato, detengono il mo-
nopolio della professione trami-
te gli ordini professionali, e se-
questrerebbe le ricchezze della
mafia, ma anche quelle di im-
prenditori chedallo statopadree
padrone hanno legalmente
comprato la terra, il sottosuolo e

anche il cielo. Poco dopo, nel
1982, Sebastiano Maffettone
(che oggi, con traduzione di
Giampaolo Ferranti, per Il sag-
giatore, 382 pp, £.49.000, intro-
duce come neppure Nozick sa-
prebbe fare la nuova edizione di
«Anarchia Stato Utopia») tradu-
ce «Una teoria della giustizia» di
Rawls, e allora anche in Italia si

forma la coppia fissa:
Rawls, ovvero della
giustizia distributiva;
Nozick, ovvero della
giustizia retributiva:
welfare state contro
stato minimo. Dopo
un pò di tempo tutti
prendono atto del
fatto che all’origine
Rawls viene prima di
Nozick, e Nozick ten-
de ad essere letto co-
me il più radicale dei
suoi avversari di de-
stra. Sfuma la presen-

za degli anarchici, e tutta quanta
l’ispirazione da utopia libertaria
dimoltepartidiquestocomposi-
tovolume;sidimenticanoimille
fuochi d’artificio di varia filoso-
fiachescoppiettanoinognipagi-
na, e la sfida amostrare i titoliva-
lidinonselaricordapiùnessuno.
Anche perché nel frattempo la
prima edizione (con quella sua
vestina tipografica simile alla di-
visa di una squadra di calcio che
abbia dovuto scegliersi i colori
per ultima), non si trova più, e si

incomincia a citarlo davvero co-
me un classico, ossia sullabase di
ricordi sbiaditi e di riassunti par-
ziali. Per una quindicina d’anni,
ogni primavera, qualche profes-
sore progetta di fare un bel corso
confrontando Rawls e Nozick, e
poi gliviene in mentecheno,ac-
cidenti, non si può fare perché
Nozickèesaurito.

Quei professori compreranno
la nuova edizione; qualcuno si
stupirà del nuovo, fisichelliano
sottotitolo («Quanto stato ci ser-
ve?»),maforsepochifarannoog-
gi tutti quei corsi che volevano
fare ieri, perché per molti aspetti
Nozicknonè,oggi, insostituibile
come allora. Oggi possiamo leg-
gereinitalianoparecchianarchi-
ci ed anarco-capitalisti, e sono
anche molto più conosciuti di-
rettamente quegli autori della
scuola austriaca cui Nozick si era
manifestamente ispirato: Von
MiseseHayek.

Comefervidamenteauspicava
Ricossa in quelle tre paginette di
vent’anni fa, gli Italiani sono og-
gi molto meno ignoranti riguar-
do alle matrici individualistiche
del liberismo e anche di parec-
chioliberalismo.

Eppure c’è ancora qualcosa da
auspicare, e la cosa si fa evidente
proprio rileggendo Nozick così
com’era.

C’è da auspicare che, oggi che
gli ideali individualistici non so-
no più visti come il demonio, al-

menoglistudiosiserichecoltiva-
no per seri motivi ideali imodelli
delladestraeconomicaimparino
a distinguere l’ideale dal reale.
Siccomeingenerehannol’ariadi
uomini coi piedi per terra, e criti-
cano i sogni della sinistra, un au-
spicio del genere può sembrare
strano.

Eppure è così. Ci sono volute
molte generazioni e
tantissimi orrori, ma
infine,almenoapar-
tire dal ‘68, si è affac-
ciata alla storia una
generazione di per-
sone di sinistra che
ha incominciato,
dapprima timida-
mente, a dubitare
che il socialismorea-
le somigliasse agli
ideali del comuni-
smo più di una qual-
siasi socialdemocra-
zia liberale. Oggi so-
no rimasti in pochi a pensare
che, siccome Marx ha detto (an-
che) tantecosegiusteesiccomeil
capitalismo è spietato, allora la
CoreadelNordèunbelpostodo-
vevivere.

Questo processo, negli intel-
lettualichecoltivanonobilissimi
ideali individualisti, è molto me-
no maturo; se ne colgono solo
dei pallidi sintomi. Per lo più, i
capitalisti reali, che nella logica
di Nozick dovrebbero subito
mollare dalla prima all’ultima li-

ra, vengono visti come qualcosa
di abbastanza simile all’ideale da
poter giustificare uno schiera-
mento politico a loro favore.
Hayek viene citato anche in tele-
visioneper invitareavotare ilPo-
lo,enessunosisognadiricordare
che per lui era ovvio che ciascu-
no, in una società che grazie al li-
berismo produce abbondanza,

avesseunasortadisa-
lario minimo. Perfi-
no il vecchio Spoo-
ner,chepassòlavitaa
combattere contro le
false realizzazioni dei
suoi ideali, ossia con-
tro lostatodelgrande
capitale, le banche, e
perfino contro la
guerra «antischiavi-
sta», fa bella figura in
una foto di gruppo in
cui vaghe somiglian-
ze giustificano la pre-
senzadichiunque.

È, spesso, lecitamente bugiar-
da propaganda, ma a volte è an-
chesinceraimmaturità.Lostesso
Nozicknel recente«SocraticPuz-
zles» (tradotto l’anno scorso per
Cortina) si chiede perché tanti
intellettuali siano contro il capi-
talismo, e fornisce, come al soli-
to, spiegazioni molto intelligen-
ti. Ma dimentica di rammentare
chealcunidecisiviargomentiper
essere contro il capitalismo reale
si possono trovare anche in quel
suoprimofortunatissimolibro.

IL LIBRO

Una teoria
sull’ingiustizia
e la sfortuna

■ Ildibattitoteoricopoliticodegliul-
timivent’annièstatolargamente
condizionato,ancheinItalia,dai
duetestiricordatiquiaccantoda
FlavioBaroncelli,«Lasocietàgiu-
sta»diRawls,eil librodiNozick.Esi-
stononaturalmentealtriapprocci
alproblemadellagiustiziaealla

funzionechelasocietà, lapolitica, ilmercato, laculturapos-
sonosvolgereperchèlediseguaglianzenellacondizione
dellepersonenonrisultinoinsopportabili.Unatesioriginale
vienesempredagliStatiUniti:Feltrinellihatradottoeman-
datoinlibreria iniquestigiorni«Ivoltidell’ingiustizia. Iniqui-
tàocattivasorte?»(158pagine,35milalire)di JudithN.
Shklar,un’autricedioriginelettone,mortanegliUsanel‘92,
doveinsegnavascienzepoliticheaHarvard.Allatesi liberi-
stachenelmercatoognunopuòtrovarelibertàeopportuni-
tà,laShklaropponel’ideache«ladifferenzatrasfortunae
ingiustiziachiamaincausalanostradisponibilitàelanostra
capacitàdiagireononagirenell’interessedellevittime».
Vieneingiocol’esigenzadiridefinireilsensodella leggee
dellenormeetiche,el’autricepreferisceripartiredaunari-
meditazionedeidubbidiPlatone,AgostinoeMontaigne,
piuttostochedalpensieronormativodiNozickeRawls.
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